
TRENTO. Anche la sanità ora si pre-
para ad affrontare la fase 2, sia 
per tornare a garantire i servizi 
sanitari “non Covid” sia per con-
tinuare ad assistere nei prossimi 
mesi, con modalità diverse ri-
spetto a quelle dell’emergenza, i 
pazienti contagiati.

Gli ospedali
Al momento Cles è il primo ospe-
dale del Trentino dove non sono 
più  ricoverati  pazienti  Covid.  
Questo dovrebbe avvenire pre-
sto anche a Cavalese dove ieri po-
meriggio era in corso una riunio-
ne per studiare il ritorno alla nor-
malità. Tempi più lunghi, inve-
ce, per gli altri ospedali.

I pazienti sul territorio
«Attualmente - ha spiegato ieri 
il direttore generale dell’Azien-
da sanitaria, Paolo Bordon - ab-
biamo 272 pazienti Covid nei no-
stri ospedali, un numero in co-
stante diminuzione considerato 
che nel momento della fase più 
“calda” siamo arrivati anche a 

450 pazienti ricoverati. Nel frat-
tempo le cure sul territorio stan-
no  gestendo  1.700  pazienti:  si  
tratta di numeri impegnativi - 
ha detto Bordon - ed è chiaro 
che i servizi territoriali continue-
ranno ad avere un ruolo centrale 
in questa “battaglia”». Bordon 
ha citato ieri un servizio informa-
tico sviluppato in Trentino che 
consente ai medici di medicina 
generale di attivare una segnala-
zione in tempo reale per un pa-
ziente che presenta sintomi ri-
conducibili a Covid: «In questo 
modo vengono attivati contem-
poraneamente i servizi di assi-
stenza domiciliare, ma anche il 
dipartimento  di  prevenzione  
che può eventualmente attivare 
indagini  epidemiologiche  con  
l’obiettivo di tenere sotto con-
trollo la situazione. Si tratta di 
uno strumento molto potente a 
cui sono interessate anche altre 
realtà italiane». Se il  territorio 
assumerà un ruolo sempre più 
importante nel tenere sotto con-
trollo  l’epidemia,  gli  ospedali  
continueranno ad essere il pun-
to di riferimento per i casi più 
gravi, con il mantenimento an-
che di posti di letto aggiuntivi 
nei reparti di rianimazione ri-
spetto alla situazione normale.

La gravità dei pazienti
Secondo gli  ultimi dati dell’A-
zienda sanitaria la grande mag-
gioranza dei pazienti attualmen-
te in cura (2.249) presenta sinto-
mi lievi e naturalmente viene cu-
rata in casa o nelle Rsa nel caso di 
ospiti anziani delle strutture). Ci 
sono poi 216 pazienti con sinto-
mi lievi, 18 con sintomi severi e 
altri 29 ricoverati in condizioni 
critiche.  All’interno  delle  Rsa  
trentine ci sono 1207 casi di ospi-
ti positivi, pari a circa un quarto 

del totale degli ospiti. 

La strategia dei tamponi
Se l’Azienda sanitaria e la Provin-
cia fanno notare che in Trentino 
vengono effettuati più tamponi 
che in Lombardia, il punto di ri-
ferimento per la quantità di tam-
poni resta il Veneto che ha pun-
tato tutto sulle diagnosi precoci. 
Ieri comunque in Trentino sono 
stati effettuati 1.467 tamponi e 
l’obiettivo è di  proseguire con 
questo ritmo sempre che l’Azien-
da sanitaria e l’Università riesca-
no ad ottenere le materie prime 
necessarie: il problema infatti so-
no le scorte. Attualmente il mag-
gior numero di tamponi riguar-
da le persone malate che devono 
risultare negative prima di torna-
re alla vita normale. «Ma sono 
ancora molto importanti gli esa-
mi all’interno delle Rsa, perché 
la  situazione  all’interno  delle  
strutture per anziani non è per 
nulla finita.  E in prospettiva - 
continua Bordon - saranno im-
portanti i tamponi per individua-

re il virus in particolari categorie 
di persone che potenzialmente 
possono creare pericolo agli altri 
per la situazione lavorativa o per 
il contesto sociale».

I farmaci
Attualmente l’Azienda sanitaria 
ha aperto alla possibilità di pre-
scrivere  l’idrossiclorochina  da  
parte dei medici delle Rsa e dei 
medici di medicina generale. Re-
sta invece a  uso ospedaliero e  
sperimentale il tocilizumab che 
- come ha detto ieri Bordon - è 
stato somministrato in Trentino 
a  una  settantina  di  pazienti:  
«Tutte le nuove opportunità le 
abbiamo battute. Per quanto ri-
guarda l’eparina la stiamo usan-
do soprattutto dopo il caso del 
ventottenne morto per embolia 
polmonare dopo  la  dimissione  
dall’ospedale. Di questi farmaci 
abbiamo  scorte  sufficienti  sia  
per l’uso nell’ambito dell’emer-
genza Covid, sia per gli ambiti in 
cui venivano normalmente uti-
lizzati».A.S.

La situazione nelle 
case di riposo. La Uil 
Fpl: «Meno contagi 
dove si è agito meglio»
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• La funzione dei medici di base sarà fondamentale nella prevenzione e nella cura d

TRENJTO.  «La  situazione  delle  
Rsa trentine è stata fin da subito 
oggetto di grande preoccupazio-
ne per la Uil Fpl» scrive il sinda-
cato: «Consapevoli della fragili-
tà dei residenti, grandi anziani 
con situazioni si salute precari, e 
della inesistente  esperienza su 
come  gestire  una  pandemia  
mondiale. La chiusura verso l'e-
sterno di  tali  strutture,  decisa 
fin da subito da Upipa e Spes, è 
stato un modo per ritardare il 

contagio che è inesorabilmente 
arrivato in un secondo momen-
to. Sulla gestione del personale, 
dei Dpi e delle strutture poi ci è 
voluto del tempo sia per riorga-
nizzare le modalità organizzati-
ve e operative, sia sull'approvvi-
gionamento dei materiali». Le 
sollecitazioni del sindacato (per 
avere fin da subito mascherine, 
sovracamici,  gel  lavamani,  kit  
specifici per la gestione del con-
tagio) «non sono state sempre 
ascoltate,  probabilmente  per-
ché all'inizio  sottovalutate  ma 
anche per mancanza dello speci-
fico materiale». La Uil Fpl sotto-
linea il ruolo della “grande as-
sente”: l’assessorato alla Salute, 

«e quindi l’assessora Segnana, 
che solo oggi ha ritenuto d'in-
contrare le parti sindacali. Trop-
po facile scaricare le responsabi-
lità su strutture impreparate ad 
affrontare una tale emergenza e 
non prendersi nessuna respon-
sabilità». Ora però bisogna « fa-
re tesoro degli errori commessi 
e progettare una “fase 2” memo-
ri del recente passato». Cioè ri-
progettare i servizi, residenziali 
e  domiciliari,  per  tutelare  gli  
operatori  e  i  residenti/utenti.  
«Tutto questo ovviamente non 
è a costo zero. La Uil Fpl ha pre-
sentato alla Giunta un secondo 
documento di  proposte,  dopo  
quello per la valorizzazioni eco-

nomica degli operatori in fase di 
emergenza,  per  progettare  la  
“fase 2” e non trovarci mai più 
in futuro nella medesima disa-
strosa situazione. In particolare 
è  fondamentale  valorizzare  i  
profili socio-sanitari, da un pun-
to di vista economico e giuridi-
co, maggiorare i parametri assi-
stenziali, riprogettare le struttu-
re, garantire una costante forni-
tura di dispositivi di protezione 
individuali,  considerando ma-
scherine, sovracamici e liquidi 
sanificatori  per  le  mani  quali  
normali  strumenti  di  lavoro.  
Una grande attenzione alla salu-
te degli operatori con visite me-
diche annuali,  riconoscimento 

di lavoro usurante ai fini pensio-
nistici, e riconoscimento corret-
to degli infortuni». Il sindacato 
cita anche la Rsa di Cadine, «che 
potrebbe essere un esempio di 
struttura moderna che meglio ri-
sponde alle esigenze organizzati-
vo/strutturali, oltre che esteti-
che, degne di una Rsa». La sua 
miglior strutturazione degli spa-
zi dei residenti potrebbe essere, 
spiega  il  sindacato  la  ragione  
dell’assenza di  contagi.  La Uil  
Fpl conclude : «progettare insie-
me il futuro delle Rsa, sindacati, 
datori di lavoro e organismi poli-
tici, è imprescindibile se voglia-
mo dare rispose vere ai cittadini 
trentini».

Cure a domicilio
anche con i farmaci:
la fase 2 della sanità
Le nuove strategie. Sempre meno pazienti in ospedale, aperta ai medici di base e alle Rsa
la possibilità di prescrivere i medicinali ritenuti utili nelle terapie contro il Covid 19
Nell’uso dei tamponi attenzione ai lavoratori che devono frequentare ambienti a rischio

• Tamponi: l’obiettivo dell’Azienda sanitaria è farne 1.500 al giorno

Test nelle Rsa, la precisazione dell’Apss

«Tamponi sistematici, strategia inutile»

• In merito all’articolo di ieri nel 
quale abbiamo dato conto delle 
indicazioni dell’Apss sui tamponi 
nelle Rsa (uno solo per operato-
re), l’Azienda precisa che la circo-
lare citata « indica che l’effettua-
zione del tampone risponde ad 
esigenze di ordine epidemiologi-
co e va eseguita su persone che 
sono venute a contatto con casi 
Covid o su operatori che presenti-
no sintomi per attestarne l’even-

tuale positività. L’esecuzione si-
stematica di tamponi su persone 
negative non risponde a criteri 
scientifici e, allo stato attuale, 
non è stato dimostrato che que-
sta sia una strategia utile a con-
trastare l'insorgenza della malat-
tia: il tampone infatti - scrive 
l’Apss - non è una misura preven-
tiva ma fotografa la situazione 
dell’infezione al momento dell’e-
secuzione del test». 

HANNO DETTO

«
In calo i pazienti
negli ospedali,

restano 1.700 persone 
sul territorio

Paolo Bordon

«Segnana grande assente, ora ripartiamo dalla Rsa di Cadine»

• La Rsa di Cadine
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